
Le opere d'arte della famiglia Gozzadini 
nella Basilica dei Servi in Bologna 

Sulla scoria di nuovi documenti dell'Archivio Gonadlnl 

e dell 'Archivio Demaniale 

Uno storico del secolo scorso giustamente affermava che 
«chiunque si dia a visitare le chiese di Bologna troverà senza dub­
bio che fra le più belle di architettura gotico-moderna o, come 
altri dicono, gotico-tedesca queUa dedicata alla Natività di Nostra 
Donna , appartenente ai RR.PP. Serviti, se non è In prima dopo 
l'insigne intitolata a S. Petronio è certamente una deUe più ragguar­
devoli lO ('). Concordiamo pienamente con tale giudizio perchè la 
Basilica di S. Maria dei Servi costituisce uno degli edifici sacri di 
Bologna più ricchi di testimon ianze storiche e artistiche, i cui parti­
colari, per la loro molteplicità , auendono in gran parte di essere 
ancoro convenientemente illustrati. 

Le brevi note che ci proponiamo di t racciare hanno lo scopo 
di far conoscere nei loro dettagli alcune fra le opere d 'arte custodite 
nel tempio servit a (l). Nella presente ricerca ci occuperemo di quelle 
pertinenti alla famiglia Gozzadin i, una delle casate bolognesi più 
insigni, dal cui grembo uscl una folta schiera di uomini illustri nelle 

Abbrevialioni: 
BCB: Biblioteca Comunale d ell 'Archiginnasio di Bologop. 
ASB: Archivio di StalO d i Bologna. 
BUB: Biblioteca Universitaria di Bologna. 
{Il E/tUa dti mOl/umfnti pia illustri e classici upolcrall td onorari, di 

Bologna t suoi dmlorni, voI. I , Bologna , 1837 , art. ~ finna n sulla sepoltu r~ 
di Lodovico Gonadini, p.n.n. 

(l) Ricordiamo che su alcune opere d'arte della chiesa dei Servi ab­
biamo gii fatto un breve ttrulO in una serie di artiroli apparsi nel periodico 
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lettere, nelle scienze, nelle .armi, nelle arli, nella religione e nella 
vila pubblica ('). Ai Gozzadini appartennero nella Basilica dei Servi 
le cappelle di S. Maria Maddalena, di S. Andrea, della Presenta­
zione, di S. Gregorio e del SS. Crocifisso nell'ambulacro. 

I - L .... C .... PPELL .... DI S. MARI .... MADD .... LEN .... 

E IL «NoLI ME T .... NCERE)t DI FRANCESCO ALBANI 

Nelle Memorie di lutto ciò che lIella chiesa de' RR.PP. de' 
Servi apparI iene alfa Cllsa Gonadùtl ... (il manoscritto si conserva 
nell'Archivio Gozzadini presso la Biblioteca dell'Archiginnasio) si 
legge che in origine tale altare era intitolato a S. Anna e a S. 
Sebastiano e spettava alla famiglia Neri di Medicina ('). Pervenuto 
più tardi in giuspatronato ai Gozzadini, quest i nel 1644 consenti­
rono al Dottor Melchiorre Zoppi di porvi le sue insegne e la sua 
sepoltura e di ornarlo in modo acconcio. 

Le stesse Memorie ci informano che« all'altare de Sancta An­
na , quale è stato della bonn memoria del padre Antonio Gozadino 
et suo heredi et è stato donalO dal Signor Conte Vincenzo Go­
zadino di lire 700 di bolognini pane in danari e pane sopra il 
Monte delle Porte ... , adl J 2 zenaro 1532 el magnifico Conte messer 
Vincentio Gozadino, già figlio della Signoria de messer Ludo­
vico de' Gozadini habitante in Strada Maggiore nel suo palazzo 
grande antiquo appresso In via che va a Saneto Stephano, ha dato 
un ~uo credito di lire 300 de bolognini per resto di lir 700. In pri-

. 11 Servo. nei numeri dal luglio 1966 al febbr3io 1969. Tre di questi articoli, 
quel li sulle cappelle di S. Andrea e di S. Maria Maddalena e quello $ul m0-

numento di Lodoviro Gozzadini, sono da noi ripresi nella pre~ente riccrOl 
opponunameme rielllborati e accresciuti di nuovi dati si da formare un con· 
tributo a se stante. 

(ll P. LtIT .... Famiglie cdeb,i i/allal/e, {asç. XLVII, dispenS(: 76 e 79. 
~ltlano, 1840; P. S. Dou t, C,ollologla dd/e famiglie nobili di Bologna, ivi. 
1670, p. 368 n. 

(.) BCB (Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio di Bologna). Archivio 
Gozzadini: Gillspal,o/lati dI'ila fallliglia Gouadi!li, cart. I, fase. +; Aff· 
moriI! dI tutto ciò che /ldla chiesa de' RRPP_ df' Snui apparlienf alla casa 
Gouadll/i COli gli ab/lghl che ha la Rrligione f memorie cnate da 10'0 camo 
pionl dal AI RP Masl,o Au,egfio Nanllllll l'alino /668. C. l; dr. inoltre 
ASB (Archivio di Stato di Bologna), Dfmallialf, S. Maria dei Servi. 189/6777: 
A. BALlOITINt-A. FREDDt, Campione Ulllvnsale di lutlt lf cost !Io/abili dtl 
COnUtnto dei Servi di Bologna, C. 244. 

.. 
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mis .doppo la morte de bona memoria de suo padre dette IInte 
vesumente de drappo veluto el de panno che fu ron vendu te ~t 
fu 380 a mastro Chrislofaro Dalle Rate e a masuo Mattio de 
Binda, tutti due sirazaroli , quali denari pagarono li dini ~r il 
convento a mastro Vespasiano dalla Torre, spetiale, et il convento 
è obUgato fare ogni qua tra tempora un aniversario et nota che 
il convento fece fare del suo detta capella et pose quella bella 
piena di marmo per lavola dell'altare» ('). 

Prima di ottenere la cappella di S. Maria Maddalena i Goua­
dini ebbero il giuspatronato di quella dedicata a S. Anna e a 
S. Luca Evangelista che « fu destrutta rispetlo il levare il palco 
di chiesa e fu trasferito il jus in questo altare che ora si dice di 
S. Maria Maddalena» (6). 

Non ci resta ora che occuparci delle opere d'arte della cappella 
in esame, posta nella navata di sinistra del tempio accanto alla 
porta laterale. In essa è custodito uno dei lavori più interessanti 
e noti di Francesco Albani: il Noli m~ la"g~re. 

Nato a Bologna il 7 marzo 1578 da Agostino, ricco mercante 
di seta, e da Elisabetta Torri, l'Albani fu allievo della celebre 
scuola del pittore fiammingo Dionisio Calvaert. Entrala in seguilo 
nell'orbita dei Carracci , collaborò con essi al ciclo d'affreschi di 
Palazzo Fava e nel 1601 si trasfer} temporaneamente a Roma ove 
operò assieme ad Annibale. Ammiratore di Raffaello e sorretto 
da un'ispirazione viva e fre~a, nelle sue opere persegui sempre 
quell'ideale classico proprio del Seicento che ebbe fra i suoi mago 
giori esponenti il francese Nicolas Poussi n. La grazia compositiva 
e cromatica e il garbo espressivo della sua produzione gli valsero 
altresl il lusinghiero appellativo di « Anacreonte • della pittura (7). 
Tra i suoi dipinti conservati a Bologna ricordiamo: la Madonna 
col Bombino e Santi della Pinacoteca, la delicata Annllncitnione 

(') BCB, Archivio Gozudini , Mtmorit cito nella noto prtt., luogo cito 
(') Mu. cito in nota 4, luoghi cii. 
(1) SU F~ Albani dr., C. C. MALVASIA, Fc/sma pittrice, Bologna, 

1678, col. II, p. 261; C. C. l'vlALVASIA, Ft/sina pittrice, ristampa del 1841. 
v~1. II, p. 196; BCB, Ms. B. 127: M. GRETTI, NOlilit dt; pro/mori Jd 
duugno ... , p. 44.5 ; A. BoLOGNINI, Vita dd ce/tbrt pillore Frl1nctlco A/bani, 
Bologna, 1837; A. BoSCHEIIO, Ptr la conoscenla di Francesco Albani, in 
• P.~ioni .. (II l, 1948, pp. 137 55.; J MI1tI/ri titl/a pillura dd Sticel1/o 
t mll/ano, Bologna, 19'9, pp. lO 55. (an. di G. C. CWALul: L';Jtl1/e classico 
dd '600 in ltali/l, Bologna 1962, pp. 12.5 55. (ari. di C. VOLP!l con ricchissima 
nota bibliografie. l. 
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(1632). detta « dal beU'angelo., in S. Bartolomeo, e Gesù che 
ollre o Dio Padrc la futura pau;o1le in S. Maria di Galliera. L'ar­
tista si spense a Bologna il 4 ottobre 1660 a 82 anni di età. 

Il dipinto dei Servi, raHigurante il famoso incontro di Cristo 
con la Maddalena, è dovuto al mecenatismo deU'illustre famiglia 
Zoppi o Zoppio che aveva la propria residenza a pochi passi dalla 
Basilica, nel palazzo all 'attuale numero civico 59 di Strada Mag­
giore ('); lale edificio è contraddistinto da una elegante e poco 
nota facciata di Antonio Morandi detto il Terribilia (sec. XVI). 

Alla famiglia Zoppi appartennero insigni eruditi quali Giro­
lamo, letterato e fi losofo del sec. XV I , e suo figlio Melchiorre, che 
tenne la cattedra di filosofia morale presso le Università di Ma­
cerata e di Bologna ('). Quest'ultimo, seguendo la voga dei tempi , 
si rese promotore di due rinomate Accademie: quella dei Cate­
nati a Macerata c quella dci Gelati J. Bologna (1588). Fu inoltre 
autore di poesie, oratori, tragedie c commedie che fece rappre­
sentare nel suo palazzo in una sala al piano nobile da lui chiamata 
Ermatcna. A tale riguardo è curioso rilevare che il breve tratto 
di Strada Maggiore gravitante attorno aUa Basilica dei Servi si 
rivelò in passato un centro teatrale di notevole imponanza. Infat­
ti , accantO al teatro di Palazzo Zoppi che, occorre ricordarlo, fu 
per antichità il s«ondo di Bologna e vantò una nOlevole attivi tà 
dal 1589 al 1671, nel sec. XVIII ne sorse un altro famo o nel pa­
lazzo Marsigli-Rossi, al numero civico 50, proprio a IalO dci tem­
pio servita (IO). Inoltre nel Palazzo Bargellini, in Strada Maggiore 
n. 44 , fin dal sec. XVII fu attivo un piccolo teatro, detto appuntO 
teatro di casa Bargellini, che ospitò commedie galanti e grandi 
concerti musicali CI). 

Melchiorre Zoppi si spense a Bologna quasi ottuagenario, nel 
1634, e trovò sepoltura in S. Maria dei Servi. A questo proposito 
ecco quanto narra il Fantuzzi: «il suo cadavere fu trasportato al 
sepolcro neUa chiesa de' RR.PP. de Servi ed in appresso l'Accade· 
mia dei Gelati gli celebrò solennissimo funerale con orazione 

(') G . FANTUZZI, Notilit dtgli serillori bologntsi, Bologna 17~~, voI. 
VIII , p. lO}; G. GUlDICINI, COst Ilo/abili ddla ciI/il tii B%gna, LVI, voI. 
III , p. 44 ; G. FORNASINI, LA chiesa pa"occh,alt di S. Catuina in Strada 
Maggiore, Bolognll , 1942, pp. 194·96. 

('l FANT\JZZI, OC., luogo cito . 
(IO) GUlDICINI, O.C .• vol. 111 p. 68: C. RICCI, I /tatri di Bologna nel 

suc. XVII t XVIII, Bologna, 1888, p. 2}1 55.; FORNASINI, o.c.) p. 172. 
(Il) RICCI, O.C., pp. 248, )'4·", 406 e 48'; FORNASINI, O.C., p. 176. 

--
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funeb ' re In Sua lode r«itata dal d 
co GelalO detto il Fervido lo (u) Ottore Andrea Torelli Acc.ld 

Duxi . d' tali. 
anO! opo la ma d" Ct-sare Zo . f ne I ,4elchiorre . 

. . PP', ecc: ornare la cappella di S M' ~n suo discendente 
":'. semplice con~sione dai Gozzadi' . a~Ja Maddalena aVllta 

gl? acc~a[o e COme si evince daU m. 9uesu infatti, COme si t 
mente nferito: «il fondo e' d . G e a,m.lche carte (ave è les",·1 

. t: ouadin J' ."l]. 
piO ... l. pur mantenendo la prop' 'd U,I co IUS del Donore Zop. 
alla famiglia Zoppi, permeuend~e~ e ahar~ ne conC'tssero l'uso 
amarla e pigliar sepoltura» (u). essa «di por la Sua erma .. , 

o Uosare Zoppi nel 16-44 arricchiva .' I 
SI me pitture a fresco deI M'" li eocollil a cappella con <II bellis-
alf" It:oe onna.t, " 

t Iguranu una finta --h' d' ' U lor? eSlstenu e . .... .. Hettura l grade I rr 
e cromatico (") Que 'alf L, VQ e e etto Prospeuico 

. SII rescru a cu' . 
Eterno con cherubini dipint 'u ~ SI ac~mplgna un Padre 
Campana (sec. XVlI) fu o n~ a vo la ~ntls,anle da Giacimo 

neUa prima metà de" s~no poi r7~;u~:: da Francesco SlIltini 
fOrM: im ression d. o scorso " stesso Cesare Zoppi, 

'I f'. aro alla. beUa tela compiuta nel 1641 dall'Albani 
per I VICinO altare di 5 An.l~-- ,li ' , 

h" . Ulf;',J, \0 e commissionare a!!'onnai 
v~ lO « pmOte celeberrimo» una conveniente ancona per la pro. 
pna cappeUa. 

~el 16~".< e non nel 16J5 o J 641 come vogliono faluni) i pre 
g.=\·ob oman d, Agostino Mitelli e Angelo J\lichele Colonna riqua. 
drarono ~<;l una ~uo\'a sublime pala d'altare, quel Noli me ',n. 
gut:' che il Malv3S1a definisce « runo vaghezza e tutto amenità. e 
l':M 'Oreni giudka « d'impareggiabile bellezza» ("l, Tale dipinto, 

('.::) F"., n:ZZI, o.c.. J~ cit. 
(Ul .\58, CUlpiOlle cito in OOla 4. luogo cii 

(l'I BCB .• \k 8 30: ;\1 Ou:rn. l.L p!lf,.,( nrflr (hltlf di BoIogII" 
r l'iO dT. inolrr-e: C. C. ;\lAL\'''SU, U pl((ufr dI !JQ/ogr.J, rimmp.w "", 
)urica III CUni di "\. E\!llIA''- Bo1011!w. 1%9. p. 190. Rin\'iamo I qutsl'opet1I 
.,...."h.= po,,'T Ofmi rafttl..-.nto con te ftUlJe ~ucu .. ~si\·I!': al riguardo segnaliamo cM 
in qudll1l dd l ì66 appare l'auribuzione al solo Mitc:lli Ricordiamo infine: 
che gh aff~ in esame SODO ~ionlli andle nelle j\[r!'loflt ciI. in nota 4. 

("I G. 81"-."co"l. GuJdJ dd IOr~Jfiu~ ptr Iii altd dI Bologna r JUOI 
roIofocJr~bl, i\'i, 1835, p. 132; C. RICCI·G. ZUCCIIINI, Cuidil di Bologna, il'i 
l'HO, P iO. La pittura dell. \"()Iu antistante I: attribuita al Campana dal 
CJ""/'I""~ (Il, in IlOla 4, c. :Ni. Giacinto Campana fu allie\'O dapprima del 
Brini e quindi dell'.-\lbani. di\"ftIefldo in sqruilO pittore di cortI!' del Re 
\'UJ.id., di Polc:>nÌa Idr. BCB, M~, B. 126: 1\1. ORE'lTl, NoflZ/t drl p,o/ts· 
son ecc, pp, 4()...41). '_.1 

(") BCB, OrdJI, Ms, B. JO cit., p. 2'0 e Ms. B. 127, p. 44'. (ir. llll>ttrt 
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che rivela appieno la raffinata tecnica e la consumata perizia del. 
l'artista, raffigura la Maddalena al cospetto di Gesù Cristo, la 
cui figura arieggia il Domine quo lIadis? di Annibale Carracci ora 
a Londra C7

). Delicatissimi cherubini e angeli assistono alla scena 
che ha come sfondo un paesaggio coUinare ispiralo alle morbi­
dezze veneziane, 

Quest'opera dell'Albani , che fu incisa su rame da Elia Stai­
ze1mann , susci tò un coro unanime di consensi sì che l'anista do­
velle eseguire di essa diverse repliche, Del Noli me langere esi· 
stono infatti nelle gallerie d 'Europa ben quattro versioni pres­
sochè analoghe a {Ulte di mano del maestro, Si tratla però di 
opere di formato in genere assai ridotto e, salvo una, sono IUtte 
dipinte su rame ("), Quella dci Mu seo di StalO di Berlino risulta 
quasi identica , come paesaggio e come disposizione dei personag­
gi, al quadro dei Servi. Assai vidna a questa è pure la copia con­
servata al Lou vrc, esposta nel 1962 a Bologna alla MOltra de/­
l'Idea/e Classico del Seicento C'), che però si dislinguc per una 
m:lggiore focalizzazione della scena e per la sua tonalità quasi 
monocroma sul rosso·bruno. II Volpe è dell 'avviso che l'opera 
del Louvre CI non segua ma preceda l'altare della chies:l dei Servi, 
come suggerisce del resto l'accento stuistico più largo e di più 
salda unione frn le piazze del lume e l 'ordito formale. Il corpo 
del Cristo - prosegue il critico - costruito con bella semplicità 
di scorci, porta assai indietro verso concetti di Annibale (Domine 
quo lIadis? di Londra) sebbene non occorr:l ciò nonostante addie­
trare la data del rame parigino oltre gli anni 1631.32» (lO). 

Lievi varianti presentano invece le :lltre due repliche, esistenti 
rispettivamenle a Roma nella Collezione Busiri-Vici e a Genova 
presso la Galleria di Palazzo Bi:lnco, A queste e ad altre copie 
del dipinto fa cenno anche la nota editoriale alla ristampa del 

M ALVASIA. Le pillu't cit" luogo ..:i!.; A. Mo\StNl, Bologna pe,luJtra/a, 1\'1, 

1666, parte I , p, 170; MALV" SIA, Fdsù/a pimiet dI. (cd. 1841), voI. II , 

p. 175 ; L'iJralc claSJico dI" p. 132 c p. 147, n,5 1; BoSCIlETTO, O.C, 

p. 146, n. 6'; e soprallUlIo: A. BUStll1 VICI, Il "Noli !'le tallgut" dI 
F,alletJ<O Alba/Ii e il suo SlIcctHO, in .. Arte antiCll e moderna" (196'), 
pp. 339-42. 

(11) L'idl!'all!' claJsico cit" p. 147 ; BUStRI VICI, 0,( .. luogo çir. 

(l') BUSIRI VICI, 0(, luogo ciI. 
(") L'idealI!' clllJsico cir .. p. 147, 
(10) Idem. 
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1841 deUa Pelsi"" Pittrice del M I ' 
« u n aCCU rat · a vaSIa ove è . 
fino aHa fin: :::In:~e ~~;siae1JboZ2euo. del qU~~:~ ;;: rdaIO che 
nache di Gesù e Mari~ n. a. sagres tia della chiesa d~trvava 
SCOrso e') . posta m via CaUiera e d I : e mo-

. emoura nel secolo 

II - L A CAPP ELlA or S A 
. NOREA 

. Poco oltre la cappella di S . 
d i eS: Andrea CI,V di sinistra), Je~~:~aM~dda1ena si apre queUa 
pe l~ comune gJuspatronato dei G . ,P ecedente nOn soltanto 
atreE!ce della pala d'altare' F OZzadJnl ma anche per lo stesso 
~'I I . fancesco Alb . Il ~ , ' ---o'" per Il cappella di SAn' 3m. Wpmto che egli 
da1J'Oreui e dal MaIvasia il' ual

drea v~en~ ricordato dal Masini, 
mente eseguito» (ll). q e lo giudica «non troppo feJice. 

, Relativi al quadro sono due docu . 
ta del secolo SCOrso da Mich I menu pubblicati verso la me. 

, / .. . e angelo Gual ,J, Il 
oNgma I Ita"an~ risguarddnli l~ b~1I . !nw ne. e sue lI1~mori~ 
porta la data del 9 ma .... " 1639 e orli ( ).]1 pnmo di essi c~ 
I, ". '-<oV non è alt h l' • anticipo riscOSSO d l' ' ro c e a tlcevuta del. 

. a pittore per la tela h " " eseguite neI termine d ' d . c e egu SI Impegnava ad 
del d i ue anm Ma ec . OCUmenro: . co per esteso li conrenuto 

« l o sollOSCrillo confcsso di . 
&nifllcio Gmadini lire qualT()C ~aver flceV~ tO dal mollo iIIuslre Signor 
la\'ola da (arsi dJ me a Sua Si ent<l?nqua~t3. dICO hr 450, per caparra di un~ 
ovc anderà entro quello d " gnOfla per Il suo allare della chiesa de' Servi 
"m di d Ipmlo un S Andre .. co . /' ' . PO uo anni cominci d' n anglO I el questa dentro il 
S/luno accordati ncll .. SOIl1m and,O d comc sopra; ct per predo della quale ci 
1000, ubbli.,..'and ..... ; ,'I ' ' 'Bouecento ducatoni lombardi che (anno lire 

o~ ,,~ singor nilari d . I 
il%urro olrf3marino chc vi d rà F o armi a tda. il tcllaro tt quel 

an e . ranccsco Albani affermo IO. 

(II) AuLv .... slA F~l . '. 
(12) M....SINI, o,~., J:ma lPI/~r(c~ CIt. (ed. 1841 ), \'01. II, p. 198. 

~LVASIA, Fel!Ultl pitl,.i~· ?O, ORErtl, Ms. 8, 30 cii. in BCB, pp. 249-50; 
ptllu,.~ cii., (risrampa 196~ CII. (cd 1841 ), vo~. II , p. In; MALVASlA, iL 
p. 13]· Bosc" ), pp. 189-90. Cfr. lflO/trc: L'Ideale dame, ci, 

, dlu OC p 146 6 " 
d, CIOlJilnm COuildmi " .. &i n. 5; G. GoZZADlNI, Un manoscritto d'lIfU 

(Z) M. GUALANDI' ~e« . ogna IO , n: 6, Dicembre 19!5 1, p 34. 
~rie I , Bologna 1840' "'oru o"gllla/,.lla/'tlnc rugullrdanfl le Bclle A"I, 
Giovanru' r' ___ ' , . • "PP. 19.20; una COpia dei documcmi slessi di m:mo di 

VUl:ZI(llfll con . , 
, servar .. lfl BeB, Ab. Gozz. 437, poso n. 2, fasc. A. 

- 239-

L'esecuzione del dipinto dovette avvenire con sufficiente rego­
larità e cosi il 20 dicembre 1641 l'Albani sQtloscriveva la quie­
tanza Il saldo del suo compenso: 

.. l o SOltO .scritto ho ricevuto dal mollo illustre Signor Bonifacio Gau· 
dini lire cinquecento cinquanta, ct quclle per il compimento della sopra scrit· 
te li re mille havutc per resto ct intiero p~g~mento della suddetta lavola, 
dico lire !5!50. Francesco Albani affermo IO. 

Entrambi questi documenti, secondo il Gualandi, si conserva· 
vano nel secolo scorso neU'archivio Gozzadini, ora presso la Bi­
blioteca Comunale dell'Archiginnasio. Le nost re attuali ricerche 
hanno però dato esito negativo: del secondo non abbiamo infatti 
rinvenuto traccia, mentre del primo, che risulta regestato nd 
primo tomo del repertorio degli strumenti, abbiamo ritrovato uni­
camente la carpetta che lo conteneva el

). Non è improbabile che 
i due strumenti andassero smarriti nell 'BOO, forse proprio in oc­
casione della loro trascrizione da parte del Gualandi. 

L'opera compiuta dall'Albani per i Gozzadini non ottenne una­
nimi consensi: il Malvasia infaui la giudicò scadente mentre altri 
ne ammirarono la grazia compositiva e la delicatezza cromatica. 
La tela, che fu compiutQ dall'artista in età ormai tarda, ramgura 
S. Andrea nell 'atto di adorare la croce preparatagli dagli sgherri. 
Il santo è rappresentato sulla sinistra con lc ginocchia piegate e 
le braccia aperte; dietro di lui un altro sgherro lo sta legando 
con una corda. Assistono alla scena due armati a cavallo in primo 
piano e altri spettatori sullo sfondo, dominanto da un ponte con 
un torrione di guardia. 

Sempre in merito a questo dipinto è singolare notare che Luigi 
Crespi ha preso l'abb:lglio di attribuirlo a Giov:lnni Maria Galli 
Bibiena: « In Bologna nella chiesa de' Servi - scrive infatti il 
Canonico _ il quadro di S. Andrea in atto di adorare la croce 
preparata pel suo supplicio da laluni vien creduto di mano del· 
l'Albani e altri lo dicono, come è infatti, del nostro Galli Bibiena 
tanto è vero ch'egli talmente si rendè imitatore della maniera 
del suo maestro che a gran fatica molte volte si può francamente 

(~) BCB, Al'Ch. Gozz .• Reprrlo1lo islrultlenll, .to~O I, C. 3~. Il docu­
memo cra compreso neUa filza XC al n. I ove oggt SI trova unIcamente la 
carpetta vuota 
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distinguere» e'). Ogni commento sul giudizio del Crespi, alla 
luce dei documenti testè esaminati, appare pienamente superfluo. 

Riguardo alle vicende della cappella in esame, dalle carte del­
l'archivio Gozzadini si apprende che essa fu concessa dai Servi 
a Dorotea e a wrenzo Gozzadini il 26 settembre 1441 con l'oh­
bligo di applicare all'altare le rendite di un terreno posto in c0-

mune di Calcara (:16). Nuovi ragguagli ci sono offerti dalle Memo­
rie manoscritte già citate ove è riferito che nel 1644 la cappella 
fu «rinovata et abellita con pitture et ornamenti dorati, bellis­
sima ferriata e compita come per testamento deJl'eminentissimo 
Card. Marc'Antonio Gozadini »(17). 

~ quindi da credere che dopo la collocazione deUa pala del· 
l'AJbanl i Gozzadini, in ossequio alle disposi:doni testamentarie 
del Cardinal Mare'Antonio, provvedessero aUa sua definitiva or­
namentazione. In tale circostanza le pareti laterali accolsero af­
freschi di Agostino Mitelli. Queste piture, ricordate dal Malvasia , 
dall'Oretti, dal Campione Universale del convento dei Servi e dal­
le carte dell'Archivio Gozzadini (21), dovettero essere ricoperte 
nel secolo scorso e Don è improbabile esistano tuttora sotto la 
scialba tinteggiatura. 

Sulla fiancata di destra dell'altare si ammira ancora « il bel 
ritratto a mosaico fatto in Roma )lo del Card. Ulisse Gozzadini « si. 
gnore per mille qualità ben degno d'eterna memoria» e'). 

Nato a Bologna ilIO ottobre 1650 dal senatore Marc'Antonio 
e da Ginevra Leoni, fin da giovane egli «attese alle liberali disci. 
pline in patria e, versatosi neUa filosofia, nelle matematiche e 
precipuamente nell'eloquenza, si diede allo studio delle leggi con 
tal successo che di venti anni e prima ancora della laurea fu ag­
gregato al Collegio Canonico)lo e'). Quamo anni più tardi, nel 
1674, otteneva dal Senato la cattedra di giurisprudenza che man-

(25) L. CRESPI, Fetsina pittrice. Tomo III, Roma, 1769, p. 84; cfr. ano 
che OUITt, Ms. B. 30 cito in BCE, p. 342. 

(lIS) BCE, Arm. Gozz., lslrumenli, filza XI, n. 56. 
(n) BCS, Memorie cit. in nOia 4, c. 2 v.; dr. inohre Campione cit. in 

nota 4, c. 243. 
(2' ) Cfr. opere ciu. in nota 14, luoghi cilt. e inohre Memorie cii. in nota 

4, c. 2 v. e Campione cii. in nota 4, c. 297. 
(B) ORETTI, Ms. B. 30 cit., luogo cito 
(30) Eletta dei monumenti cito in nota l, voI. III, Bologna, 1841, art. di 

G. GozzAnlm sul cenotafio del Card. Uli.sse Gozzadini, p.n.n.; dr. inoltre: 
G. GoZZADINl, Cenni sulla vita del Card. Ulisse GouaJini, Bologna, 1836. 

- 241-

renne per quattro lustri. Temperamento versatile ed estroso, si 
dilettò anche di pitrura sotto l'esperta guida di Domenico Maria 
Canuti e di Lorenzo Pasmelli. Il 15 aprile 1709 Clemente XI lo 
creava Cardinale, effidandogli delicate mansioni e nominandolo 
dapprima Vescovo di Imola e quindi, nel 1713, Legato di Roma· 
gna. Ulisse Gozzadini mori il 20 marzo 1728 e fu sepolto nella cat­
tedrale di Imola. 

Il fratello Alessandro, per ODorarne degnamente la memoria, 
volle erigere all'illustre congiunto un monumento nella chiesa 
dei Servi, ponendovi il suo ritratto in mosaico. Attorno ad esso è 
la seguente iscrizione: 

ULYSSES / IOSEPH S(anclae) R(omanae) E(cclesiae) / PRAESB(iter) 
CARDINALIS GOZZADINVS. 

Sotto alla piccola urna, contenente il cuore del Gozzadini en· 
tro una teca d'argento, è posto il suo stemma, pure esso in mo· 
saico, sormontato dal cappello cardinalizio. 

Uno stemma llOalOgO campeggia al centro del pregevolissimo 
paliotto d'altare in scagliota policroma ornato con ampi girali 
d'acanto, fiori e bacche. Questo arredo, tipico esempio dell'alto 
grado di perfezione raggiunto dall 'arte degli scagliolisti locali el

), 

dovrebbe risalire al secondo decennio del sec. XVIII come atte­
stano i colori meno variati e sgargianti, ben lontani da quelli vi. 
vacissimi del secolo precedente. 

Va infine ricordato che sulla fiancata sinistra della cappella 
è murata la lastra sepolcrale di Bonifacio Gozzadini e di suo fra. 
tcllo Nanne, famoso uomo d'armi e abile politico nato a Bologna 
verso il 1340 e morto in Ferrara nel 1407. I suoi figli nel 1416 ne 
tumularono le ossa nella chiesa dei Servi di fronte alla cappella 
di S. Anna eJ

} La lastra, in marmo rosso di Verona, presenta al 
centro lo scudo con l'emblema dei Gozzadini, oggi abraso, fian· 
cheggiato dalle lettere N e B e con sotto la lettera G sormontata 

(lI) Sull'arte della SCtlgliola e sui paliotti in scagliola policroma rin. 
viamo a un nostro precedente lavoro: G. RovERsr, Gli arredi sacri di S. Gia· 
como Maggiore, in 41 Il tempio di S. Giacomo Maggiore in Bologna., ivi, 
1967, 'Pp. 201-07. 

(ll) EletJa dei monumenti cit., col. II, art. di S. MuzZI su Nanne Gozza. 
dini , p.n.n.; su Nanne Gozzadini d r. altresl: O. GABAJIDI, Nanne Gozzadini, 
Bologna, 1840; G. GoZZAOINI, Nanne Gouadini e Baldassarre Cona, Bolo­
gna, 1880; C. PANCALDI, Brano slorico dei secoli XIV-XV , Bologna, 1831. 
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d~a ?~~i sulla d~stra. in un cartig1io è il 
L lScrt.Z.lone a caralleri gotici ch • molto 01 PER MA. FOI 
consuma , è ancora facilmente l e 'C<>buDtorna la lanra , per quant~ eggl e. Eccola : 

SEPVLTVRA NOBILlBVS 
(CttI)DAM S(er) GABIONI DE VIRlS / NANIS ET BONl 
WNIA I ET SVORVM HE I GOçADINIS CHA(m)PSORIS I FACII REDV(m)(lI), DE BO-

11 I . IL MONUMENTO SEPOLCRALE 
LoOOVICO GOZZADINI DI 

Fra le due cappell funerario di Lod' e testè illustrate campeggia il OVICO Cozzadini • monumenlo 
:;or" 1o""le dell, B"ilica. AI i pos~o , degno om,menlO dell, 
~n con~ento dei Servi si legge ;hgeu~: o nel C~mpio"e Universale 

. vane statue e figure bell" ~r~a minore ti fu abbelr 
caSlone di farvi un se I ISSime dOI Signori Cozzad' .. Ila 
Dal fu po ero per un Lod mi iO oc· O~ e l'anno 1537 »(lI). certO avico Gozzadini se-

Questo • ceno Lod . vollero innalzar OVlro Gozzadini» a .. . 
di pOID . e un, rosl solenne sepolru' cu" suo> congiumi 
cl l o plano nella vita pubbl' . ra, fu uno dei person<loo' 
e sec. XVI. Ica cittadina della . ""t)01 N pnma metà 

d-'I ato a Bologna nel 1479 Lod . 
I:l a famiglia che ebbe '. OVICO apparteneva 

da pane dell'OI' a subue confische a quel ramo 
papa e.Ietto nel l~~o a e ~~indi dal Card. BaIJa:a~::uC:s:i I~rim.a 
to di gr d ogna col nom d' G' ' antl· 

d

. an e tenacia e di . e l JOvanni XXIII Do 
edicò allo st di una viva intelli e' . ta· 

dirino, con u Od delle lettere, deUa fil g t za
, Il Gozzadini si 

intensa .sc:~en. o nel 1.50.5 la lau . oso la c soprattutto del 
attlvlta sCIentifica d.d . rea In tlrroqu~ iMe Dell 

no numerose o e I attICa in cam ... . a SUA 
un e.norm ~re. tra cui le ce.lebri Ad ~ gIUridICO ci resta· 
quando n;1 p~t~gjo (U~. Anche Carlo V ~~/~fto~n c~e gli valsero 
VII la . soggiornò a 8010g r.a I SUOI estimatori c 

corona Impe . I na per nce d C aurato e s t1a e, volle nomin . vere a lemente 
uo Consigliere aulico Ri ~.re Il Gozzadini Cavaliere 

(lJ) BCB M _ . ccr lamo infi ne che dalla sun 

P ' ) ASS' C tmOTlt cito in IKIta 4 3 

I 
,amplOlIt .. ,c.. 

• 1'1) Su lodovico eo::: .. I~ nota 4 , c. 209 v 
litI mOllllmtnti ci t dml cfr: FAN"11JZZ • 

P

.n.n ., voI. I a .. ; ..... l· I , OC, voI IV p 218 El . ' ~._" I su Lodo . ,.' ttta 
VICO Go~udini • finna Y e n, 

, 
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scuola di diritto uscirono due famosi giureconsulti, Girolamo 
GJ1lti e Giovanni Bolognetti, i quali. per singolare coincidenza, 
trOvarono anch'essi sepoltura nel solenne tempio servita. Lodo­
vico Gouadini si spense nell'aprile del 1536 a cinquantasette anni 

Onde celebrarne degnamente il ricordo i Gozzailini ricercarono d'età. 

nella chiesa dei Servi il luogo più adatto ave innal:z.argli una no­
bile arca sepolcrale. Poichè neUe cappeUe di loro giuspatro

nato 

lo spazio era troppo angustO e non si prestava aU'erezione di un 
monumento di una certa mole, essi, suU'esempio di quanto era 
avvenuto in altre chiese cittadine, decisero di costruirlo sopra la 
porta laterale della Basilica posta accanto all'altare di S. Maria 
Maddalena . In tal modo nella fabbrica del sepolcro potevano 
essere attuate soluzioni architettoniche di ampio respiro e di 
notevole slancio verticale, sl da conferi re al monumento la solen· 
mtÌl e l'eleganza desiderate. Per quanto concerne l'artefice deUa 
sepoltura 6lcuni fanno il nome di Giovanni Zacchi da Volterra, 
apprezzato scultore operante a Bologna neUa prima metà del Cino 
quecento, altri, fra cu i l'autorevole Adolio Venturi, accennano 
al famoso Pellegrino Tibaldi, riservando allo Zacchi il semplice 
ruolo di esecutore materiale dei rilievi ("). Il Venturi, dopo avere 
ricordato che in questo monumento si ritrovano motivi cari al 
Tibaldi , presenti in altre sue opere bolognesi come \a cappella 
Poggi in S. Giacomo Maggiore, afferma che eSSO risente aOCo

ra 

del soggiorno romano del maestro e in particol
ar 

modo della 

maniera del Sansovino. Ancor pill espliciti sull'attribuzione dell'opera al Tibaldi sono 
gli autori dei due artiCOli anonimi apparsi neH'Eletto dei Monu· 
menti sepolaali della città di Bologna e') ave è affermato, pe.r 
altro in modo assai semplicistico, che « Pellegrino Tibaldi era. Il 
solo che qui potesse architettare a quei d1 un monumento non I~' 
d~gno dell 'estinto. L, I.miglia Go",dini il conobbe e I. Ia~'­
glia Gozzadini a lui l'affidò ." e le statue fece operare dal ZacchLo 
scultore volterrano di cui spesso si serviva». L'assenza di solide 
testimonianze documen tarie a sostegno di questa asserzione, che 

P') A. VI!NTURI, Storia dd/'arU ita/ialla, Milano, Hoepli , 1940, voI. XI, 

parte: lll , p . 72~. I . ~~(Jl) Cfr. nota }S. In realtà l'.rticolo a firma Y l: dovutO a Carlo p~ca d!' 
tgtegio eruditO dc:! secolo sco~ con al suo attivo nume:rOSC' opeL'C di slOtl' 

locale: (dr. BCS : r-.1.s. Gou. 419 sub nomine:). 
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non ha neppure il conforto di un'amica tradizione, ci esime, per ora, 
da ogni commento, Essa tuuavia non ha mancato di suggestiona. 
re, come si è accennato, il Venturi propenso anch'egli a vedere 
nel TibaJdi l'a rtefice delJ'opera e nello Zacchi un mero esecutore 
deUe sculture, 

La fonle di tale attribuzione è piuttosto tarda ed è rappre. 
entata dalla Guida agli amatOTi d~ll~ Bell~ ATI; di Petronio Bas. 
~ani, edita nel 1816, ave viene riferito testualmente (p, 194): .. II 
mausoleo di Lodovico Gozzadini .. , è architettato da Pellegrino 
Tibaldi del quaJe è anche il dipinto Il fresco e vi dipinse ancora 
il Miruoli. ma quasi tutto è rovinato, Le statue in macigno, dimo­
stranti la Sapienza sedente nella cassa e varie Virtù con ornamenti 
:n scultura sono opera di Giovanni Zacchio », 

Le guide bolognesi fino allo scorcio del sec, XVIII consacrano 
invece unicamente il nome dello Zacchi, Sulla stessa linea si muo­
ono gli autori più antichi tra cui il Lama, vissuto al tempo del· 

l'erezione della sepoltura, il quale l'attribuì nel 1554 a Giovanni 
Zacchi. scrivendo testualmente che nella Basilica dei Servi «ala 
porte de giesia alusire fora suse la stra mcstra \'è una sepoltura dovi! 
giesìa alusire fora suse la stra mesett.l vé una sepoltura dovè 
iepuho Messer Lodovico Gogiardino sena tore bolo~nese dové 
molte. figure di tera cota finte di marmore di man de Jano scultor 
da Vohera cosa laudabi le» (li). 

11 presunto intervento di Pellegrino Tibaldi nell'idea?ione di 
questa grandiosa sepoltura appare quindi assai problematico allli 
piuttosto improbabile. soprallutto alb luce dei documenti che ci 
apprestiamo a esaminare, Le convenzioni stipulate dai Goz7adini 
per il monumento ricordano infatti soltanto lo Zacchi e lasciano 
intendere che egli fu autore del disegno oltre che esecutore ma­
teriale delle statue. Tali documenti si conservano nell'Archivio 
Gozzadini presso l'Archiginnasio e furono già se,e:nalati da Lino 
Si~hinolfj al Supino che non li esaminò direttamente, anin~endo 
soltanto gli estremi uti li per la data:rione dell'opera (''''). Ma ec­
cone i denagli: 

P') P UMa, Grdlicold di Bolognd, Bologna, 1844. p. II 
(-) I. B. SUPINO, L'drlt' ntllr ch/tu di Bologna, ivi. 193H. voi 11 . 

pp. 336-69. Il Supino dopo lVe're avverlilO che i documenti in parola erano 
conservali nell'Archivio Gozzadini pr"~ la Biblioteca dd1'Arehiflinnasio d~ 
di n~i una collocazione sb"llliala (filza 111, nn 17 e 19). forse in se~JI{Q 
a un'ernIa incliC:1zione del Sighinolfi della cui collaborziaone ~li si valse 
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, Bartolomeo Algardi rogò il co~' 
Il l} otlobre ~5~4 ~ n~lt~re e architetto Giovanni Z/acc~~: 

fra i Gozzadiru e o s 11 di S, Giuseppe, pr~ con eet .. 
trattO Bina sotto la cappe a ..' Domini LudolJ/Cl, 
abitante a o ~g eu sepullurae excellentlsSlml, na appena com. 
ni monumentI S sere eseguita entrO tre anOl, I economica che 

L'opera doveva ~: lunga conltoversia di ~=radinanzi al notaio 
piuta nacqre u il 6 luglio 1549 con un r~ di arbitri Andrea 
terminò so ta~t~ , 'ntervennero in qua Ita Cacdane. 
Alberto da SnatiCO a CUI I ltore e architetto, Francesc~ n deei, 

, . c famoso sco . B hi Questi, co 
da For~lglO, Co Uini e Teodoslo roo: '. H'opera un 
.' Girolamo ne 'attrlbultono a d' 

DUCI, ' \ 4 ettembre succeSSIVO, '\ notaio Algar I 
sione presa I s, '\ 9 dicembre seguente ' d" " 

d' 405 ScudI d'oro; I I e ai Gazza IO\. 

va\oòr~'a:to di quietanza rila~iato da\lac~~ ~~:eresse l'arbitratod~~1 
rog , t' tlveste un c h" ti a !TI' 

Fra i citati strUmen I, d' ove gli esperti c. la~a 
4 settembre 1549, ancor~ IOC IltO'seguenti dichiaraZIonI: 

" ""b OItOSCtlssero e 
mere la dlatrl a s h " do visto detta 

. f , CI a\en . 
..lo noi SUl.tO IO al.o . e et compimento 

ti Prima dicemo che escn nsiderata prima la Inveollon enti ~ collone: 
sepultura et denigcnle~c~:efi;rc de n:lkvo et ct ddhl~r~:a et la ~pcXI di 
di nu. tI dapoi lo~.ra e. inta li et parlimenn ne a . a so, pietre Cl 
piedcstalli el cornlC,amenn. Cl nlÌ ~mpere muuf!h~, C31C1nl~ ~x" (Ielle 013' 

ponerlo in operI!. zoè. fa,t Il ~ o r:1 li conci di plctra et u {laudemol me· 
ferramenti e spc",e di 11rrll[d' ...!r:crlo in opeu, ."lle ape,o 'o Iliù clic meno 

, . CI factura I ,.- . '\lO C pIU ., d I, 
Icrie occorrcn I , d' '0 l'inlr.hUipllO prc , r cioè tUne uo 
rit~re e val1er ~1 nostro IU .111 nl \ d'oro in oro d ha la e",cetlO che dal 
~ KUdi qu&lroccoto e clnqu~ ,'IIC ah<,Qlvcmo et libcremo le ..... r III mdl~ d'nanei da 001 Il r c r~lln p.u ,.- od 
pUli delle spexe I I do in e1 qualc una '. 'ni mC[1liN n1 <l, 

nllario del presentc nostro IIU IlIuJ",n1(l et arl:nlrcmo md~' mo -. (.l. 
rond~'lTlnem<1 et ... "O"~l d"cmo, I "c .. ho pD!I iam(l ct ~ve 

" , ne \e qUlli l' 
via ct taglone et orma , deduce 

i in ras~egnll SI . 
Alla luce dei documenti tef)lè e~~1g~~:o tra il 15-\-\ e ,I 1549 

h "l umentO \1 
chiaramente c e I mon d I -4 ~ttcm' 

te il lodo e . ,49 
. . . n er\-'ano unlcameo I 9 dicembre 1 

Oggi ndl'Archivio Gozz.adlnl SI co \7) e l\l~lu:uone de 
bre 1549 (lslrumtllll, flila LlI, n. BCB ii conserv~ 
(Islrumtnll, filza Lll. n, 20). Ii filnl Lll. n. 17, In . del documeotO 

(IO) Ben, Arch. Gall·. l!lr
llmt

," i o;c. A, n. 1) u.na co~.az «hi ~JPpiam~ 
r' ___ 437 pos n. ,B . D" Giovano, a . do d! 

pure (cfr. Mi. ~. '.' i Gozndiol I Zt(CllfÌa. orlUn 
rana nel secolo scorse;' da G~o:an;'IO[1na O\'C il pad~ fanciullo alla ~hur:~ 
che e.ra nato VCI"SO Il 152 5t6 A\'\'iJIO ~In d . ~ic[(' dlrq 
Voltemt li Clll trasfe.ritO fltt dal l '111 fama. divenendo« I~ Card Farnese 

, '. . 'b ve una dlscre .. lellel'* a GiOVanili rlg&lunse I." re . definisce In una 
di SUI Sanlill,., come egli sleMO <;1 
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e che tanto l'inventione quanto il compllnento di esso nonch~ 
l'opera delle /tgure de rdlevo et drJJi ornamenti zoè collone, pie­
du/aJJi et corniciameflt; et intagli el partimenti nella volta com~ 
pure la spexa di pOflerlo in opera sono dovuti a Giovanni Zacchi da 
Volterra_ Un'ulteriore confenna (ma non ce ne sarebbe affatto 
bisogno) che si trana di un lavoro dello Zacchi, ci deriva da una 
poco nota incisione di Tobia Fendt , rappresentante la sepoltura 
di Lodovico Gozzadini , pubblicata nel l :;89 a Francoforte sul Meno 
nell'opera di Sigfrid Rybisch (41). Tale incisione, assai importante 
perch~ di soli quaranta anni posteriore all'erezione dell'arca fu. 
neraria in esame, ritrae con esattezza di panicolari il monumento 
con tutte le iscrizioni che vi si leggevano. QueUa che campeggiava 
sull'erchitrave delle sottostante porta laterale recava scritto te­
stualmente Io{hannisl ZACCHr OPVS . Purtroppo già nel secolo scor­
so, come fa fede la stampa contenuta nell'Eletta dei mONumenti se­
polcrali di Bologna ('11:), tale scritta risuhava scomparsa. r=: perciò 
assai probabile che questa preziosa testimonianza fosse stoltamente 
canceUata con la costruzione del tamburo della porta avvenut, 
tra il sec. XVII e il XVIII (-&I). 

Da quanto esposto cade ogni possibilità di illlribuire l'opera 
al Tibaldi ("), a meno che non si voglia pensate a un tardivo e 

In. i 5uoi primi lavori 5000 da ricordare due medaglie per Giulio Asunio 
Sforu e per Andrea Gril i. ~ di Venai ... c lln~ copia d.:lla S <:.:cilia di 
Raffaello che egli aveva in animo di SOUoporre alla ~ne\'oh att.·ruione dei 
Farnese a Roma o dei Medici a Fi~nxe. dicendo di voler .. b ,·t premiato 
l'onesto ... A Bologn.l Giovanni Zacchi lavoro tra l'altro nel Palauo del 
Legato ove srolpl alcuni rilmtti di Paolo III , ottenendo III proiezione del 
Card. Alessandro Farnese che nel 1559 cercò invano di procunarrti il posto 
di archiletto ne11 .. Fabbrica di S P~lTonio Di lui ci re_unI' pure alcuni 
rilievi in len-acotta nella Basilica di S. Maria Maggio~ in vi~ Galliera. Tra· 
detilosi a Roma , lo Zacchi si pose al servizio dei Farnese per i qu~li esegui 
varie medaglie; dopo il 1555 non si hanno di lui più notizie (cfr, U. ROSSI, 
l4UI"ÙI e Giol/Qnnt lQcchi d4 Volttr'4 in .. Archivio siorico dctl'arte., 
Roma, 1890, voI. III . pp. 69-72 e inoltre R S. MAPI'IH , GiOV4"nt Iii Za«Qr;4 
lllCchi scultort voltt'r'QnQ, Melfi , 1906. 

(41) S. RYBISCH, Monumenta cl4ro,um vi,o,um dac/,ina pratcipue 1010 
orbe ItrrQ,um, Franoofurli ad Moenum, 1.'89, n. 76. 

(oU) Cfr. nOia 35. 

('l) Non ~ da esclude~ che l'iscrizione possa tullora esistere e resti ~.­
Il dalla parte superio~ del tamburo bench~ una nostra prima esplolllUone 
non abbia dato alcun risultato. 

("I Nato a Bologna nel 1527, Pellegrino Iibaldi, fratello di Domenico 
nolO arcruleuo usai attivo nd 5CC. XVI • Bologna, si segnalò ben presto per 
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, tista nell'orchestrazione ar-
. babile intervento dell ar. o ito segnalare che 

assai Im~ro del complesso. Ci preme \O P{ ~a metà del '500. 
chitettOnlca) . Pellegrino Tibaldi , ~o o) ,re

G
, )amo Miruoli gli 

econdo ta Uni • 1 dlscepo o IfO 
, bbe compiulO assIeme ~ suo " nte al sepolcro del Gozza­
avre l OClera anus a <tS Il . mo a 
af.fr~h.i d~~\~ ~io il~tr:v~redono tutI~ra glièa~a~:~o)~he n~:'1554. 
dlOl . el q d l Tibaldi per queste pItture. scriveva che «il 
far~ i nom~re:e distanza dalla lot eseo:~t~irole nel suo prin­
q~l~ !\è d' man de Pelegrino bo ogne.se de ora in ora come 
d,plOtO I . h i anno acqUistato 
cipio del credito c e po '1 Cam-­
si vede» e")· . dei secco XVII e XVIII co~e pure ~el Mi. 

L'Oretti e le gUIde . nicamente II nome . 
f ai contrano, U • he di que-. Universale anno, ..} quale riferisce c . 

plon):(.) Analogamente il M:llvallo"'l' ' , pOChissimi lavori t.ra cu
d 

') 
ruO l . no iO ogn d pOSlto e 
SIO artista si cons~r-:av: fresco attornO al maestoSO e a servire 

\' tO cos1 ternblle d' . che viene anca . d' 
ti orna Lod vico Gazza 1m . Mana el 
famoso senatore o elale sottO il portico dI Santa l'esecuzione 
d'ornalo alla ,~rta .1~ella partecipazione tiba.ldesca ~! con valide 
Servi lf (-). L IpOtesI è stata di recente npropos '0 sul Ber­
degli aff[e~hi. in esa~~idi lia QuintavaUe netlo sludl 
argomentaZIOni dalla g . 

loia (-). . no a Roma egli ebbe: modo o~ 
. . Dul"ll.nte un wg&Ior . 'litl e la fona del col 

il vigore dei 5UOI ~a ... ~n. lan elo da cui allin.se la \'tn r la sua pCfWna,hlà e 
, rudiart: le opere di Miche g --l'~.pt'uo imltalore. Pe I ~ e an:hlletlO. 

d· e un ...... ~I.'-, . re scu I<>r,. . 
~nza ruuavia Iventarn I Tib.aldi che fu plttO A Bologna e')t'~i varie 
il suo multiformc .in~e~\l:-i1 AI .. hd4~f,tlQ rllorm"'~'n S Giacomo Maggi~": 
venne chiamalO dal Carra d' la Cappella Pogp:l I . importanti clch 

, d '\le I nota , conservano . e 
opere tN CUI sono. e ellUnivel'$ilÌl, o\'e SI iuti in collabotUlon 
e il Palazzo P,Oggl, or~ d IO michelangiol~., '?~lcorial di Madrid e I 

d'affreschi, • dI un ardlmen . i fu re a1l1\'0 ali ,. . ò nel Duomo e 
con Nicolò dell'Aba.te. 111'1~tÙ~arIO ';,rromco che Id~P~LVAS'A, Ftb~'"J 
-",I.no ove fu assaI caro a . l -\',Iano nel 1956 ( . . -o t pdltgmlO 
" . p '. mor a" Il mQmt'lS", 
nel suo p.alano dI aVIll'

U3 
SS.; G. BRIGANTI, 

piltrlCt CII.. vol. I , pp. 
ribaldi Roma, 1945 . . cit in nota 35. 

(<tS) E/mll dei monume.nl/ . il/urt ciI. (risI9mp~ 
(46) LAMO, a.c. luogo CII : 249' r-.1ALVA~IA: Le p esl'opera per ognt 

(") OIlBTfI , Ms. B. 30 clt .• p). p 190; si rmv~a Il ~u, in nOia 4, c. 299. 
di A EMILIANI,· C ,lOnt CI • 

del 1969 Il cura . . e Cfr. inoltre Ilm 160 . 
raffrontO con le guideF5~c«5S,I~tI~ice cit., voI. 1, Pillng".idi del/O Il 8e,/0/Il, 

(.) MALVASIA , t l/n" AVALLI!, Iacopo 
la) A. GJI1l)1GLIA QUiNT 

p .rma, 1963, pp. :5-6. 
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Di consq;uenza, qualora si ammetta l'inlervenlO del Tibaldi 
nei nuovi abbellimenti voluti dai Gozzadini a maggior decoro del 
monumento eretto al loro rongiunlo, potrà apparire non del tutto 
inverosimile l'assunzione da parte deU'artista anche dell'incarico 
di conferire un assetto più elegante e grandioso al complesso 
eseguito dallo Zacchi. In tal caso egli potrebbe essersi limitato 
a dare un'acconcia e più ariosa sistemazione architettonica alle 
varie parti della sepoltura al cui defintivo ordinamento poteva 
aver nuociuto la lunga disputa tra lo Zacchi e i Gozzadini. Questa 
è soltanto una blanda congettura, ma è tuttavia degna di atten­
zione perchè, senza nulla togliere allo Zacchi del quale ci parlano 
incofutabilmente le antiche carte, confermerebbe la successivil 
comparsa di Pellegrino Tibaldi, la cui impronta è statil intravvi­
sta da alcuni studiosi neU'impostazione architettonica del monu­
mento (J). 

Lo. nobile sepoltura dci Gozzadini è dotata di una cena potenza 
struttiva e offre un notevole colpo d'occhio per il suo slancio 
verticale e per l'essenzialità nell 'uso dei festoni , dei rilievi e delle 
altre decorazioni che non appesantiscono affatto il classico equi­
librio dell'insieme. 

Tutta la composizione è eseguita con maestosa semplicità, 
grande connessione di linee e simmetria di punti. I soavi linea· 
menti della Vergine e del Bambino, come pure il nobile e grave 
atteggiamento del Gozzadini, rivelano la grande abiliù di Gio­
vanni Zacchi da Volterra, il quale si dimostra assai efficace anche 
nella studiata ed elegante sinuosità dei panneggi e nella distribu­
zione degli ornati. 

Secondo Corrado Ricci il sepolcro Gozadini ricorda i monu­
menti dogali delle chiese dei Santi Giovanni e Paolo e dei Frari 
di Venezia (SI). Il Supino, a sua volta, afferma che le figure hanno 
la finezza delle medaglie con un sapore ancora quattrocentesco 
mentre l'architettura, sebbene non eccessivamente agile, è ancora 
di impronta classica; il Gennari , infine, definisce « fiacca» que­
st'opera scultorea di Giovanni Zacchi (J:). 

(J)) Può essere int~ressante rilevar~ al riguardo che i rapporti fra i 
Gouadini e i Tib,ldi furono moho inlimi giacch~ Giovanni Antonio Tibaldi. 
fUlello di PeJl~grino, fu tenuto a battesimo da Gou.dino Gonadini il 28 
febbraio 1"4 (cfr. l-.ULVASIA, Fds;',11 pittriu cii. (1841), vol . l , pp. 1:;8 ~ 
163; BeS, Ms. Gou. 437. poso n. 2, fasc. A, n. I ). 

(51) C. RtCCI, Guidll di BoIognll, ivi, 1893 , p. 17. 
(D) SUPINO, 0.1:., luogo cit.; G. GENNARI, ZIIUjlrill ZIIuhi Kullore vol· 

PfKl" dr \" .\1. ,.,,, 
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Non ci resta ora che descrivere brevemente il monumento, ri· 
cordando anzitutto che il sottarco ogivrue che lo incornicia pre· 
senta una deorazione a cassettoni con mascheroni, putti e teste 
leoni ne, mentre la volta della campata antistante ha i costoloni 
decorati da festoni in rilievo con imposte adorne di stemmi. 

Alla sommità della sepoltura si erge la statua a mezzo busto 
del Padre Eterno benedicente col globo nella mano sinistra ; più 
in basso, ai lati, stanno due puttini che reggono classiche ghiro 
lande di fiori e di frutta . Al centro si apre una edicola centinata 
con baldacchino entro cui è collocate la statua a mezza figura 
della Madonna col Bambino. Sotto di essa si trova l'immagine a 
figura intera di Lodovico Gozzadini seduto sull 'urna, con un libro 
fra le man i e con il vestito da giureconsulto. Ai lati, entro le due 
nicchie superiori, si ergono le statue della Virtù , a sinistra e della 
Gius/izia, a destra, menu e nelle due inferiori, ai fianchi della porta, 
si trovano quelle dell'Assiduità e dello Studio. Queste sculru­
re, che simboleggiano le qualità per cui li Gozzadini si contraddio 
stinse , anticamente recavano alla base elcune iscrizioni: Virlus, 
lusti/ia, Assidui/as, Studium, secondo l'Elella dei monumenti se­
polcrali; Vir/us , Gloria, Lobor, lngenium, secondo il Rybisch ; il 
Montieri e il Litta ; il Campione Universale dei Servi a sua volta 
precisa che due delle statue raffigurano Numa Pompilio e Li· 
curgo (SI). 

Sopra la statua della Virtù e della Giustizia erano in origine 
posti due puttini con vasi tra le mani; oggi resta soltanto quello 
di sinistra. Ricordiamo infine che ai piedi dell'urna è collocata 
la seguente epigrafe: 

LVDQVICO COZADlNO INSIGNI LEGVM INTERPRETI SENA· 
TOR IQVE BONONIENSI VIXIT ANNOS LVII OBIIT ANNO MD:<XXVI . 

turano 147J·lJ44, Bologna, \958, p. 20. 
(SI) RnISCH, OC., luogo cit.; Eltlta di. luogo dt.; Litta, O.C., luogo 

cit.; BOB (Bibliol«t. Universilaria di Bologna), M$. Dal: L. MONTIERI, 
&ccofta di lullt lt '''Pidi tCC,. tomo IV , p. l ; C"",piont cito in nota 4, C. 2'6. 

" 
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IV _ LA CAPPELLA DEL CROCIFISSO NELL'AMBULACRO 

(OGGI DEL S5. SACRAMENTO) 

Nelle già citate M~morie dell'Archivio Gozzadini si legge che 
questO altare, postO al centro del peribolo , ~ fu del famosissimo 
dottore Giovanni de Anania gran benefattore di questa chiesa 
aUa fabbrica della quale lasciò tuttO il suo del 1446. Dell 'anno 
1533 fu dato dalli Padri al Signor Matteo Gozzadini per sé e suoi 
heredi. Del 1566 edl 26 ottobre il Signor Ulisse Gozadini Senat­
tore nel suo ultimo testamento lasciò per dote dell'altare lire 400 
et agli heredi lasciò per fabbricare et abbellire detta cappella ... » (~). 

Più oltre le stesse Memorie ribadiscono: 

c L'.hllfe de sanno Celidonio, quale era de ~ser Zuanne de Anania, 
perchè è mancall la sua linea, del 15::13 fu dato a Missier Mattco Gozadino 
e fatto un pl"1,:SC'llte per sè et suoi heredi come per cartll rogata per Sier 
Vitale Antonio Maltacheti .. Ad insta!l%a del Cardinale Dionisio da Bene­
vento dell'Ordine dei Servi fu donato da Padri al Signor G07.adini che per· 
cib q.I.i vi JXISC' l'arma di quel cardinale nel pilastro davanti dalla parte del 
vanJdo. Gli heredi poi del Signor U1isse vi fe«ro l'altare come sta ... 

Maggiori dettagli ci sono fomiti dal Ubro dei ricordi di UliJse 
J; Ml1tt~o GOlZl1Jini, conservato pure esso neU 'arehivio di fami. 
glia presso l'Archiginnasio. Si tratta di una sorta di libro giornale 
contenente varie memorie e registrazioni contabili dovute allo 
stesso Ulisse Gozzadini (J:i). Tra l'altro vi si legge la seguente no­
tizia che riveste un particolare interesse per questi nostri ap­

punti et): 

. (~) BCB, Mtmori~ cito in nOia 4, c. 2 v.; cfr. anche ASB, CiJmp/On~ dt. 

m nota 4, e. 241 e c. 2::10. 
(16) Nato nel IHI , UlisSC' Gouadini si distinse per la sua prudenza e 

per una grande abilità politica. Eletto Anziano nel 1::134, nel 1::138 fu nomi· 
nato Senatore da Paolo III , assurgendo al Gonfalonierato di Giuslizia n~li 
anni U}9, 1::1 48, U 59 e 1%'. Rivesti inoltre le cariche di Capitano del 
castello di Banano, Capitano della Montagna ("4') e di ambasciatore presso 
Giulio III nel 1::1::1::1. Quando nel 15}9 compi il suo primo gonfalonieratO 
offri un fastoso banchetto agli Anziani, introducendo cosi un'usanza destinata 
a rimanere fino al 5«. XVIII. Ci viene descrino come un signore splendido 

e munifico (dr. oput ciII . in nota }). 
(!t) BCB, Arch. Gonadini, Mano 2, Libro di ricordi di Ulisu di MiJ/Uo 

Gowdmi, e. 4}. 

• 
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. «Ricordo che fino l'anno U27 li frati di S. Maria dei Servi congregllti 
prIore e frau donorno la caJXla dci Crucifixo ·posta ne la chie5a de detti 
Servi .a Me.sser Malie Goudini mio padre per lui e per noi heredi, fOgato 
per SLer Vldale AntOniO Maltacheto dci detto anno. E perchè non si trova 
deno instromenlo .. Ii sopra detti frati congregati tutti insieme dcX il Re­
verendo Priore Padre Generale Maestro Loll,:nzo da Castelfranco, Mae5lro 
Hieronimo da Bologna e lUtti li altri frali novamenle me ano falO dono a 
mi et miei heredi come ne apare carta rogata a queslo di l" SC'lembre dci 
1 ::1'4 per Sier Nicolò Panzacchii che Idio ne dia bon pll,:ncipio e bon fine 

per le anime nostll,: Ilo. 

Ragguagli pressochè analoghi si desumono da una memoria 
di Alessandro Gozzadini figlio del predetto Ulisse (l'). Eccone il 
testo: 

.... L'~nno 1.::127.1ì frali de Servi feno una donacione de la capela del Cru· 
ClfLleo ne Servi dnelO al coro a Messer Matie Gooadini appresso alla ca· 
pda dc Ganzelini e a S. Gregorio carta di Ser Vidal Antonio MahachelO 
come n'apare ~I campione de' diti frati. e perchè non si trova lo imttO­
mentO e anchora che Messer Ulis~e ~ie de animo volersi fabricare e hor· 
marla /I. voluto a~icurafSe che III non li possa esser IOlta. Ricordo che de lo 
anno l ::1::14 li frati sopra detti J ... li Sen·i congregali hl.i in~ieme cun el suo 
generai no\·amente detto anno l::1H ne (emo carta de dona.:ionc a Meuer 
Ulisse, ClIrta dc Scr Nicolò P~nlaC"Chi ... 

. ~ ~tesso Alessandro Gozzadini ci fornisce poi alcune preziose 
notiZIe flguardami gli abbellimenti che per sua iniziativa furono 
condotti nella cappella. Dato il grande interesse di queste lesti­
monianze riteniamo utile passarle compiutamente in rassegn.l. 

c Recordo che adita capella mi Alessandro li feci fare il panpel\J di 
masegna cun le ferade e l'uso di nuse trnforato el diii seabeli dc nuse 
cun le arme nO!./re :1 mie spoe .. palo 

. Recordo collie l'anno IHI i feci fare a Iute mie spese quello paupellO 
di ~a5t"~na cun le sue fende alla clpella del Crocifisso ne [a ghieSJ di 
Servi dtleto al chore ... Nota anchora che io comprà quelli preda de mar· 
more rosa eh'è sopra III. sepuhurLI di della capella per scudi 4 d'oro ("). 

Reoordo come adi 27 de luglio 1::159 ò falto fare una sepuhuru ne la 
chiesa di Servii in chore dove canta i frati cun una pielra isuiana sopra 
oon lettere che dicono Miuru~ Md AltsiJndri dt SiJlld,i Jt GO!iJdinis 
Vixil anni 80 ~I m~xi 7. Voglio non li sia messo altra personl che la mia 

f") Ibidem, Mazzo }, Libro di ricordi di m~ Alt5SiJndro di GOZ%iJdini, 

sub anno U27, c.no 
(51) Idem, sub .nno IHI. 
(") Ibidem, Altro libro d~i ricordi di A/~SliJndro GOZ%iJdini, e. }O v.; 

cfr. inoltre ZUCCLIINI, Un mllnoscritto J'arU cit., p. }4. 
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.lm~u che Il miei hercdi perdano Il mia t ..... alid c vadI 001 hcrnlil~ 
C an.:hon Ò f'olllo 5Il1egare Il mcu plrte di d dino dlOle c fluI b. scpul. 
tuTI di." quldri ftq:!adi c intaildi I I\lte mie .pese c s.a1cpda da uno Ma· 
...tr'O Domcniro da Castclo Bolognese muradorc ((IO). 

Rerordo anrota rome adi 21 dc descmbre 1"9 Ò flltO I t\lte mie 
1If'C" Ul'IO usso dc mlSCgnl sopn alulSO che VI od «)IO ~ canti i 
t:rMI CUD d suo usso de: lignamo dc DUSC fOrnilO. tnfuntO c intan;ilto c 
j' i : o .-concilre la inttada di dilO dlOle che Ò $poo in rutto K'Udi dicci 
cbt ........ hrc 41,40("). 

Ulisse Gozzadini si spense il 15 novembre 1566 e con suo 
teSwnt:ntO del 26 ottobre precedente destinò la somma di lire 
<iOO • favore della cappella del SS. Crocifisso ove elesse pure la 
sua sepoltura (.:). Nel suo testamento, il cui originale è conser· 
'\"1110 nell'Archivio Gozzadini, si legge testualmente : « ... In qua 
upnh diii/ari voluit idem dominus us/t1lor e;us heredes lenn-i 
.J expnuJendum libras sexantas bonenorum monelae cu"enlis 
d plJll et minus arbitrio intrascriplorum dominorum comissario· 
,.."" ~t Maioris partil eorum pro restauratlone eI ornamento die/ae 
u?dl« quae tamen dieta de dote et ornatu altaris non habeanl 
_.'" qUllfldo ipse testa/or tn vita id tacerei ». 

In occasione dei nuovi restauri, l'antico e p~gevole Croci· 
5 o. tuttO tondo, che la tradizione assegna acriticamente al Lom· 
budi, venne rimosso dall'altare e postO suUa nuova balaustra fatta 
.. con eme colonnette alte» per recingere la cappella (0). L'antica 
HM i "1:1 sotica che lo incastonava fu eliminata e sostituita con una 
ID r nigno !Colpito e dorato a cui faremo ~nno più oltre. 

Altri dettagli sui lavori compiuti nella cappella ci derivano 
cb la oota di spese compilata per l'occasione ("). ili essa si 
1"i'" eMe ch~ furono pagate lire 22 «per fare tuti li ponti in la 

~ eh(: in li Servi et desu1cinare la volta et tute le muraie 

_, Idem nonc~ G. ZUCCiilNI, Il rtst/JUro ddlll cllpptllll dd SlIcramt"/o 
~III d)U'14 dtl Servi, in • L'Avvenire: d'Italia _, 12 mano 1910. 

• , fJr noti '9 fil, I.4K..I,UiNI, /I 'li/auro dd/a (lIPptlla cii. in noti 60, luOSO cii.; cfr.; 
r/Js. M. (,..Ia, 4)7, 1)()8 Il, fol.K. A nooch~: Arch. Gozzad,ini, Istru· 

., ." , 1./1 !.IX, n 'c &I. 
,., /..I: ... .I)I1HI, ldtm Questo lulOre: ~ dc:ll'lvviso che alli C05truzione: 
fa'. i'll. ~ dtll'lneonl [)lrt«iplUCI'O le 51CSSC InIC!trIflZC che: in 

,;~ ""'" ,..,,..IFlf, 01)(:,.10 tKt il Montonoli ncll'~one: dd nUOVO allare 
ai .•. ". ,;,t, /,II'"/.IU"'I, Id,m 
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e arebucata e stabelita e imbiancata con le sue fasce de biso a 
torno e dren i ali cordoni de la volta et murato 1'000 sopra ala 

detta capela ». 
Sempre in questo periodo venne commesso a Orazio Samac· 

chini (1 532-1577) l'esecuzione della nuova pala d 'altare, raffigu· 
rante il Crofifisso con ai lati la Vergine e S. Giovanni Battista 
che con la mano indica il senatore Ulisse Gozzadini inginocchiato 
in basso a destra (j6). Il 9 gennaio 1568, infatti, furono pagati al 
Samaa:hini 2 ducati d 'oro t: a bon conto del Ctucifisso dell'ancona 
di dett a capella, pagaugli contanti per noi dal Monte di Pietà 
da S. P ietro nostro depositario come per nostrO mandato a ere· 
dito di detto Monte» (6Ii). Il 20 dicembre successivo il Samacchini 
o ttenne ancora 174 li re «per suo resto de l'ancona della cappeUa 
fa ttaci, pagatigli per noi da Messer Cristoforo Menghi » (67); è 
qui ndi da credere che l'opera verso la fine del 1568 fosse orma i 

• rompluta. 
L' interessante dipinto, che si inserisce nella corrente manieri­

"tica del tempo, viene ricordato dal Cavazzoni, dal Masini, dal Mal· 
vasia, dal Campion~ Universale del convento dei Servi, dalle 
Memorie dell'Archivio Gozzadini e dall'Oretti (et); quest'ultimo 
autore riferisce altresl che il quadro nel sec. XVI II , in occasione 
di un sommario restauro, venne « ripulito di troppo» e")· 

La cappella del Crocifisso dei Gozzadini ebbe un completo 
riassetto circa un secolo più tardi, attorno al 1653. Le solite Me· 
morie ci informano infatti che «questa cappella era chiusa con 
una port a di noce con ferriata all'antica et ornamenti di macigno 
onde l'anno 1653 il Signor senatore Marc' Antonio Gozadini levato 
tut tO ciò che chiudeva ristoro l'altare et illuminò la capeUa .. ('0). 

(t6) ORETri, Ms. B. }O ciI. in BGB, p. 241. 
(6Ii) BCB, Ms. Gozz. 4)1 , pos. Il , fast", A. Cfr. pure: ZUCCIllNI, Un Ma· 

"oseritlo d'lIrtt ciI., luogo di, 
(61) BGB, ide:m . 
(6&) MAS1Ni, Q.C., vol. I. p. 169; BCB, Ms. B. IH}, F. CWAZZONI: 

Pitturt, scul/urt tI COSi "Olablli cbt SQIIO i" Bolog"a t dOt't si Iro"a"o, Bolo­
gna, 160), e. 11; dr. anche: R. VARESE, Unll guidll i"dila dtl St;rt"to bo­
log"tst, in .. Critica d'Arte:_ ( 1969), n 104, p. }8, MAI.Vo\SiA, Lt pltturt 
cii. (riStampa. 1969), p. 188; MAI.Vo\Slo\, Ftlsi"lI plttrirt cii., (cd. 18411. voI. 
I , pp. 168.69; BCB, Mtmorit cit, in noli 4, c. ) v.; ASB, C"mpiont cii. m 
no .. 4, c. 291. 

(_) ORETTI , M5. B. )O cii. in BCB, e. }S'. 
(:III) BCB, Mtmorit cit, in noia 4, c, 2 v. 
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~ncora una ~olta più ampi particolari ci sono offeni da Padre 
Fredd1 nel Camptone Um~rsale d~j Serui(71). 

«Quando la cappella di meuo dietro il coro erA del1'An~nia . 'I 
F~di - qud CrocifWo di legno grande che hora sta a 'com:-:~;~ 
sc:rvl\" per ~na del I1tarc; onde di\·enuI:l. la cappella de' Gmud . fu 
levlto pc1" parvi la u\'ob in piltul"11l d'Orazio Samacchini e chiuder: I 
cappella con bIlaustri alti di macignotopr •. M20 pcrchè oscur4va tutta queU: 
parte _d~Ua chiesa, essendo ~o VIClrtO IO llSCIUa del Priore, l'anno 16H 
CSOTl~I. il ~Iore Gouadinl patrone :l levare quella balaUSlra e che quel 
Crocih~ SI. ha\'rebbe potutO metter da parlt. Lodò il pensiero (I tStgUl, 
facendo Imbiancare b capella ed h20 dal convtnto iUuminalo la fiJ\tS(1'1I • 
comu C\-'angc1ii che era tutt.t oscura: si rese assai luminosa lutta quella pane 
della chiesa e si mosse aneo gran dlvOliont a quc:l Crocdisso di legno •. 

Circa i lavori che per la circostanza (urono compiuti neU'al· 
tare ci è pervenuta una dettagliata nota di spese del muratore 
Tavollo di Riva che riproduciamo nella sua integrità{'l): 

« Adl 20 di genar 1654 ~r aver fattO ponle in su li hornam~li di nu· 
~a nella Clpdla per tor giò il Chorcdiso e aver fino uno buso nel 
capeno ~r aocbl" sopra alla volta della capda e aver foralo la voha per 
mandaf"C" giue la eord.l per metere m tera il Chorcdiso , . hre },IO 

Per a\'er chavlto d'opera uno kgno dove posava il ChorcdlSO hre I . 
Per haver tolto d'opera tutti li hormunenti ch'erano di masegna t fer~dJ 

I h II Il
' 1...__ . Ilre 7 

che ~ra\'lno a c ape a ne Im"v,.~atura. . . .' . . 
Ptl" Ivel" munto e stabilito tutti li rotori nelli pilastri dOI'e tra dltlL orna· . hre l ,~·· 

menti e feradl ' 

Altre liste di spese accennano al~a nicchia dove fu postO il 
Crocifisso, al suo nuo\'O ornameOlo lO scagliola, ai viaggi com· 
piuti da due facchini per trasport3~ .• le roasegn~ c?'er~ nei~ orna· 

mt:nto della capella con li ferramenti li> e dd ft~:::;i ::~~~ente. 
La distruzione delle modanature e eg I . . I fu in· 

li 
\I un volto rtnaSClmenlll e 

schi che conferivano a a cappe a t certamente dalle 
dubbiam

ente 
una perdita grave, non compensa a 

nuo\'e decorazioni barocche. d tale dai restauri e5e· 
.' e la nell'aspetto ona '1 1 Oggi essa o SI pres n . . di Guido Zucchini, I qua e 

guiti nel 1910 sottO l'~sperta dt.rezlo~e·lavoriC'). 
ci ha lasciato una pfC'Zlosa relaz.

lone 
el 

" 4 c 2·-11 e c. 2,0. 
Ili) ASB, Uttlplont eli. 111 notI ; . /la cii., luogo cia Q_I""":I., 1959, 

1
"1 ZnCCI-llNt Il r~stauro dt-lla c ppt LA/O!flnl, IJU ..... • 
,. '""' " SUI ,n/auri UV' 

C') G. ZUCCHINI, l.4 ~'~rr /I 

pp. 99-102. 

Dopo avere rimesso in lUCI!: l'antica volta quattrocentesca, ce· 
latll sottO le superfetazioni dei sccc. XVI e XVll , lo Zucchini eli· 
minò dalle pareti le residue membrature del '500, lasciando però 
intatta la bella ancona in macigno dell'altare. Tutta la suppellet. 
tile della cappella: mensa, paliono, candelieri, ciborio e lampade, 
venne eseguita appositamente secondo i modelli della seconda 
metà del sec. XVI. Le nuove vetrate furono compiute in base a 
una ~ tecnica affine a quella quattrocentesca)/l, 11 rinvenimento 
dei profili della balaustrata , celati dai pilastri d 'imbocco dell 'al· 
tare , consentl allo Zucchini di riprisdnarla con la massima fe· 
deltà , ma , per non rabbuiare vieppiù il già tenebroso peribolo, 
l'originaria porta di noce ricordata dalle antiche carte fu sosti· 
tuita da un cancello di ferro. Le pareti , infine, furono dipinte con 
un motivo ad imitazione delle sto ffe quattrocentesche, motivo 
che è dato molto opportunamente climinato durantc la ripulitu· 

ra della cappella eseguita nel 1968. 
A ricordo dei restauri del 19 10 fu murata nella parete di sini· 

stra dell 'altare la seguente lapide: 

QUESTA CAPPELLA ERETIA VERSO L'ANNO Jl,\CCCCLXX / CON 
LASCITO DI G IOVANNI ANAN IA INSIGNE OOTIORE E ARCI/DlA· 
CONO CONCESSA NEL MDXXXIII A MATIEO GOZZADINI/INNO· 
VATA DEFORMANDONE LE VOLTE L'ANNO MDLXVIII / PER TE· 
STAMENTO DI ULiSSE GOZZADINI E DI NUOVO RE/STAURATA 
L'ANNO MOCLit FU RESTITUITA ALLA PRISTINA / fORMA L'AN­
NO MCMX AGG IUNGENDOSI LA PITl'URA DEL SECOLO XV / L'AL­
TARE E LA BALAUSTRA SECONDO QUELLO DEL SE/COLO XVI 
CON LE OFFERTE DI MOLTI FEDELI 

Oggi nella cappella fa ancora bella mostra di sè il quadro di 
Orazio Sa macchini a cui abbiamo fimo cenno in precedenza. Il di· 
pinto è incastonato da una splendida ancona cinquecentesca in 
macigno policromato e dorato che riecheggia i mirabil paliotri 
della chiesa dei S.S. Gregorio e Siro e gli ornati della cappella di 
S. Maria degli Angeli presso la chiesa dei S.S. Vitale e Agricola , 
entrambe opere di Andrea Marchesi dctto il Formigine (1480 c.' 
1559 ) C~). Non è perciò da escludere che gli artefici dell'ancona dei 
Servi fossero discepoli o imitatori del noto artista modenese. 
Interessanti notizie ili riguardo ci sono fornite dagli inediti spogli 

(l'l Su di lui dr. T ASCARI , A"Jrta /lfarcbtsi dttto .11 Fo,,,,i,iflt-, 

Casinalbo, 1961. 
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d'archivio di Gio\'anni Gouadini C') ave si apprende che il 25 
giugno 1568 furono p~gate «il Messer Antonio tagliaprede lirt 
285.5 per suo restO del ornamento di masegna fatto alla cappella 
di S. Maria de' Servi ... Il 31 dicembre suca=ssivo lo stesso artefi. 
ce percepl litt 325 «e queste sono per tanti lavorieri e fatture 
havute da lui sino a questo dl ... per l'ornamento di masegna ... et 

sono per suo resto et mnero pagamento .. . 
Dopo il compimento degli intagli l'ancona venne convenien· 

temente dorata e dipinta secondo l'uso del tempo. 11 20 dicembre 
1568, infatti, Cristoforo Menghi pagò per conto dei Gozzadini 
1m 96,5 a MO. Giovanni Antonio « dorratore per suo lavoro dc 
l'oro dc l'.ancona ». Fra le altre spese viene pure ricordato un pa· 
gamento al lapicida Leonardo Carrati per avere scolpito l'epitaf­

fio di Ulisse Gozzadini. 
Questa lapide, in marmo rosso veronese , è posta sulla parete 

di destra della cappella e reca la seguente iscrizione : 

• • 

O.O.M. I VLISSI GOZADINO SENATORI I REP. BENE GESTA 
DOMI FORISQVE PRAECLARO VIRO I VITAE lNTEGRITATE PRO· 
BITATEQUE INSIGNI I COMMVNlS SONI STVDIOSO I AMICORVr-.1 
FAVTORI ACCERRlMO I VIXIT ANNOS LXI MENSES III DIES 
XX I OBI1T lDIBVS NOVEMBRlS I MDLXVI I VLTIMAE ILUVS 
VOLVNI'ATIS EXECVTORES I POSVERVNT (~). 

Nel pavimento della cappella si trova invece la sepolrura di 
Mattro Gozzadini che nel 1527 ottenne dai Servi di Maria il giu· 
spatronato dell'altare. La lastra funeraria è anch'essa in marmo 
rosso di Verona con una grande fascia decorativa tutt 'i ntorno e 

reca la seguente iscrizione: 

0.0.10.1. I MATIHEO GOZADINO I ET GlNEVRAE LVPARAE I 
PARENTlBVS OPTIMIS ET I BERNARDINO FRATRI I OVLCISSIMO 
VLISSES I GQZADINIVS XL VIRQRVM I POSVIT ANNO MDXLIII 

Un'altra piccola iscrizione sormontata dallo stemma Gozza­
dini, pure essa dedicata da Ulisse a suo padre Man co, si trova 

(l') BCB, Ms. Gozz. 437, poso II , fase. A , carte Kiolte. 
(l') L'iscrizione in esame l: riportala tanto d , Ile Memorie cit, ac. 3 y, 

quoto dal Cllmpione cit., I c. 219. 
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nella parte superiore della pilastrata di destra ali 'imbocco della 

coppella. Eccone il testo; 

O.O.M. I MATIHEO GOZADINO FILIVS I VLlSSES GOZA· 
OlNVS I POSVIT ANNO lo.IDXLlll. 

Sulla balaustrata che cinge la cappella si erge il Crocifisso 
un tempo sull'altare. Si legge infatti nelle Memorie mss. dell 'Aro 
chivio Gozzadini che «quando la capella del Crocifisso dietro il 
coro era dell ' Anania il Crocifisso di rilievo serviva per ancona 
nell'altare: li Signori Gozadini lo posero sopra la fe rriata , ma 
l'anno 1653 il Signor Senatore Gozzadini, levando quella ballau­
strata, ripose quel Crocifisso nella capella , a mano destra , con or­
namento di stuccO con Il'arme sua e della signora consorte le0-
ni » (77). Quest'opera, di buona fattura ma di non grande carica 
drammatica, viene assegnata dalla tradizione, non senza tituban. 
ze, ad Alfonso Lombardi . Considerando però che essa dovrebbe 
essere di poco posteriore aU'erezione della cappella, avvenuta nel 
1470 con lascito di Giovanni d 'Anania, cade a priori l'attribuzione 
al Lombardi, insostenibile , d'altronde, anche sotto il profilo stio 
listico. Giustamente perciò l'Oreti scrive che « il Crocifi sso di 
rillievo ... è di ottimo autore più ant ico del Lombardi » e'). Sul dub­
bio si mantegono anche il Masini e le citate Memorie ove è 
affermato che «di Alfonso Lombardi si crede sia il Crocifisso di 

rilievo nella cappella de' Gozad ini ~ C')· 

v . LA CA PPE LLA DI S. GREGORIO 

l Gozzadini anticamente possedettero nella chiesa dei Servi 
anche la cappella di S. Gregorio, posta pure essa nel peribolo, a 

destra del loro altare ded icalO al Crocifisso. 
Nelle più volte citate Memorie dell'Archivio Gozzadini si legge 

che la coppell a apparteneva nel 15}9 a Bonifacio Gozzadini, che 
« la rinuntiò non volendo nè dona re nè fabb ricare» (.). Nell 'archi­
vio dei Servi si conserva la copia del rogi to con cui il predetto 

(77 ) BCB, Aft morit ci to in nota 4, c. 3 V. 
(l' ) ORETTI , Ms. B, 30 cii. in BeB, p. 247. 
(?f) MASINI , o,c., vo\. I, p. 169; Memor;t cit, in nOli 4 , c. 4 V. 

(.) BCB,Memorie cito in noti 4, C. 2. 
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Bonifacio aveva disposto la cessione dell'altare aUa nobildonna 
Diamante Bargellini, dietro un corrispettivo di lire 30. 11 Cam­
pione Unn:ersale del convento aggiunge che costei era moglie 
« di quel Niccolò Ghirardelli ferrarese che lasciò li candelotti per 

\'altar maggiore )lo ("). 

Con l'estinzione della famiglia dei nuovi giuspatroni, la cap­
pella pervenne ai Leonori che nel 1580 la cedettero ad Antonio 
Giavarina, il quale vi condusse vari abbellimenti. Un secolo più 
tardi, nel 1680, gli eredi di Antonio provvidero a restaurarla e 
ad ornarla decorosamente (11)_ 

Al momento dell'acquisto da parte di Antonio Giavarina, ed 
ossia poco dopo il 1580, dovrebbe risalire la pala d'altare espri­
mente la Messa miracolosa di S. Gregorio, attribuita a Giovanni 
Battista Fiorini (m_ 1595) o a Cesare Aretusi (1540-1612). C'è ano 
che chi assegna l'opera a entrambi in collaborazione; a Bologna 
si conservano infatti altri lavori tradizionalmente ascritti ai due 
artisti assieme, quali la Natività nella chiesa di S. Giovanni in 
Monte , dipinta dall'Aretusi su disegno del Fiorini, la Deposà.iolle 
nella chiesa di S. Benedetto, il S. Pietro nel catino absidale della 
Metropolitana e la lunetta dello scalone del con\'ento di S. Mi­

chele in Bosco ("')-
Il Masini ripete che il quadro fu dipinto da Cesare Aretusi 

«con dissegno di Giovan Battista Fiorini,. ("). Da parte sua il 
Malvasia, dopo avere ricordato che il Fiorini esegul «i disegni 
dell'opere al suddetto Cesare [Aretusi] col quale fè virtuosa ed 
util lega, lavorando insieme,., afferma che mohi dipinti asse­
gnati all'Acetosi si dovevano invece al Fiorini singolarmente; tra 
essi i quadri per le chiese di S. Benedetto e S. Giovanni in Monte 
e quello dei Servi, « tutti affatto di Giovanni Battista (Fiorini] 

come chiaramente si vede li> (':5). 
La tela, che risale al periodo in cui la cappella non apparte­

neva più ai Gozzadini, raffigura la Messa miracolosa di S. Grego­
rio con il Cristo che appare sull'altare {Il Santo in estasi, circon-

(ti) ASS, Compione cit. in nota 4, c. 249. 
(&I) Idem . 
(U) RICCI-ZUCCHINI . Guida dI Bologna cit., p. 68; MALVASIA, Le 

pitture cit. (riSlampa 1969), p. 188; CAVAZZON1, Ms. B. 134} cit. in BCB. 
c. ll ; VAJ.I!.SE, o.c., luogo cii.; OJ.l!.TI'I, Ms. B )0 ciI. in BCB, p. 247. 

(l') MASINI , o.c., voI. I , p. 170. 52 
(D) t.ULVASIA, FelJ;na piUrice (ed. 1841 cii.), vol. I, pp. 250 e 2 . 
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dato dagli astanti con le braccia levate in alto in segno di sbalor­
dimcnto. Proprio in questi particolari il dipinto, valido anche sot­
tO l'aspetto cromatico, raggiunge una certa tensione espressiva 
mentre il resto della scena risulta piuttosto freddo. L'opera è 
racchiusa da una bella eocona in legno intagliato e dorato di 
forma architeHonica a cui (anno pendant le due anconette nelle 
pareti laterali , contenenti il B. Bertoni di Ubaldo Gandolfi e il 
B. Piccolomini di Ercole Graziani. 

Nel 1970 la mensa d'altare ha ricevuto come prospetto il pre-
gevole paliono in scagliola policroma, ascrivibile {llla. fine del 
sec. XV II , proveniente dalla cappella della Presentazione, che 
sorgeva quasi di fronte a quella di S. Gregorio, lun~o la parete 
esterna del coro, e che è stata di recente rimossa (dr. Il par. seg.). 
L'interessante arredo, che spicca per i suoi ampi girali d'acanto 
di color giallo fra cui s'intersecano garofani bianchi e altri fiori, 
presenta al centro un ovato con l'Immacolata e .in ~,ass~ uno scu· 
detto con l'emblema della famiglia Nascenton, gla gluspatrona 

dell'altare della Presentazione. 
Per quanto concerne le sue vicissitudini architettoniche oc-

corre ricordare che la cappella di S_ Gregorio ven.ne, costruit.a 
tra il 1470 e il 1480 assieme alla altre cappelle radiali del pen­
bolo, grazie all'eredità di Giovanni d'Anania, a cui .abb~amo già 
fatto cenno nel paragrafo precedente; nel rosone dt chiave del­
l'altare è infatti scolpito lo stemma del munifico benefattore ("). 
Verso la fine del '500 le originarie monofore archiacute furono 
coperte dalla grande ancona dorata racchiudente il dipinto del-

l'Aretusi e del Fiorini. 
Onde riportare l'altare alle pristine forme, nel 1912 ~lIido 

Zucchini ne curò il restauro, riaprendo le primitive finestre, rIfacen­
do il pavimento e spostando sulle pareti laterali le due an.co

nette 

che prima occludevano le monofore- Nella stessa occaslon~ I~ 
pareti accolsero una nuova decorazione di gusto floreale ~d. Imi­
tazione delle stoffe del sec. XV, molto opportunamente ehmlnata 
nel 1968 con la nuova tinteggiatura dell'altare. Le vetrate furon? 
eseguite dlllla vetreria Tiroler Glasmalher di Inn5bruck mentre 11 
cancello è opera del fabbro Alfonso Curti (f1)_ 

(1M) G. ZUCCIIlNI, L'inaugurozione ddla cappella d, S Crego
rio 

chiesa dei Servi, in «L'Avvenire d'halia", 8 novembre 1912. 

(17) Idem. 
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Prima di roncludere occorre segnalare che nella cappella si 
conservava un tempo una lapide che attestava l'antia apparle­
nenza alla famiglia Gozzadini. Eccone il testo : 

SEPVLCRVM DO~UNAE CONSTANTIAE OLIM VXOR VINCI· 
SUl DE GOZADINIS (-). 

Oggi esistono due epigrafi fNl cui riveste un certO inte resse la 
seguente, posta alla sinistra dell 'ancona , che rievoca Itlcune vi· 

cende dell'altare: 

D.O.M. I HOC IN SACELLO / DIVO GREGORIO PAPAE DICA· 
TO / IAMQVE I A NOBILI FAMILIA DE GLAVARINIS / ERECfO 
ORNATO DOTATO / ONERA PERPETVA / MISSAE QVOTIDIA· 
NAE I AC TRIVM IN HEBOOMADA / ALIAEQVE IN CANTV CVM 
OFFICIO I MORTVORVM ET / ANNIVERSARII IN SECVNDA Dl E 
IVLIl / QVOLIBET ANNO PRO I ANTONIO [)()CTORE IO. CAPTA / 
ALIlSQVE DE EADEM FAMIUA / SVCCESSORIBVS / HVIVS CE· 
NOBll PATRES PERAGERE / TENEBAN1VR / EX TABVLlS NOTA· 
R10RVM I SER HYPOLITIlI PEPPI ANNO USO I MELCHIONIS 
PANZACOHI ANNO t5SJ / ET IVLIl FASAN INI ANNO 1600. 

VI _ L 'A LTARE DELLA PRESENTAZIONE 

Quasi in fregio all 'altare di S. Gregorio, lungo la p:trete estero 
na del coro, esisteva fino ai primi mesi del 1970 l'altare della Pre­
sentazione, anch'esso un tempo spettante ai Gozzadini. In seguito 
ai lavori di restauro compiuti a cura della Soprintendenza ai Mo· 
numenti per ridare alla parte absidale la primitiva purezza di 
linee, sono state rimosse tutte le cappelle che vi si aprivano e 
fra esse quella della Presentazione. La pala d'altare è stata tra· 
sferita nel salone della Cappella Musicale mentre il paliotto in 
scagliola policroma è stato posto nell'altare di S. Gregorio e su 
di esso ci siamo già soHermati; dispersa è invece andata l'ancona 

di stucco che ornava la cappella. 
Circa le vicende dell'altare, dalle Memorie dell'Archivio Gazza· 

dini si apprende che un tempo« nella contrada de' Magarotti , soltO 

il portico di quelle case, v'era una cappelletta nella quale vi stava 
l'imagine d'una Madonna di molta devotione e per il concorsa di 

(-l BCB, Memorie ciI. in noli 4, C. J. 
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popolo fu portata nella chiesa de' Servi e posta su l'altare del1a 
Presentazione finchè l'anno l594 la Signora Andromaca Gozza­
dini, vedova del Signor Cavaliere Nascentori la (ece accomodare 
et abbellire", (-). Più oltre è precisato che« l'anno 1594 la Signora 
Andromaca Gozzadini (ece tutto l'altar nuova del1a Presentazione, 
coprendo l'imagine prede tta con un'ancona di Giulio Morina '" (-.l). 

Queste notizie sono riprese dal Campione Universale ('I) ave si 
ricorda che « neUa contrada de Bagarotti v'era un'imagine deUa 
B. V. quale impediva al cavallier Nascentori il potere in quel 
luogo fabbricar una stalla onde supplicò il concederli luogo in 
chiesa ave potesse colocar la detta imagine et amarla. Li Padri 
li concessero questo luogo ma con patto che l'a!tar e qual si vo­
glia ornamento fusse sempre dispoticamente del convento e fu 
l'anno l569 . L'anno pascia 1594 - prosegue il Campione - una 
singora Andromaca Gozzadini vi fece tutto l'altar nuova coprendo 
con esso l'imagine predetta che ora è diet ro l'ancona fana di ma· 

no di Giulio Ma rina 1». 
Un anno più tardi, e precisamente nel l595, i Padri dei Servi 

dovettero rinnovare ufficialmente la concessione della cappella 
come si evince da una iscrizione , assai consunta, dipinta sottO al 
Santo raffigurato sulla deslfa del vano che fino a poco tempo fa 

accoglieva l'altare: 

D.O.M. / EXTAT HVIVSCE REI ME/MORIA PVBLICIS LUOO­
VI/CI CHIOCCHAE TABVLIS I CONSIGNATA ANNO SALVTIS / 
MDXCV OrE XXI I MENSIS IVNIl 

Quando, poco oltre lo. metà del sec. XV II , cessò la discendenza 
diretta dei Nascentori, sorse una lunga diatriba per il giuspatro· 
nato della cappella che infine venne assegnata a Giovanni Batti. 

sta Manzi erede della famiglia estintasi ('l'l 
Dalle notizie riferite appare evidente che la pala d'altare con 

la Presentazione di Maria al tempio dovette essere compiuta .a~· 
torno al 1594 per volontà della nobildonna Andromaca ~ozzadl.ru. 
Di questo avviso è pure il Masini il quale scrive che « Il Manna 

(") lbidrm, c. 2. 
('IO ) Idem. 
(ti) ASB, C,mpione cito in 001. 4, C. 240. 

(91) Idem . 
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dipinse la tavola della Presentazione della B. V. all'alme de' 
Nascentori sottO la qual tavola è un'immagine dalla B. V. che ". 
poi del 1594 fu coperta con la tavola sudetta » ('"). 

Erra invece lo Zucchini che arretra il dipinto addirittura di 
mezzo secolo, datandolo al 1544 (M). Il primo a darci notizia del. 
l'opera è comunque il Cavanooi, seguito dal citato Masini, dal 
Campiolle' Iwil'ersak dal Malvasia, che defini<ice la tela ti spirito­
sa., nonchi:: daUe guide del sec. XVIII e dall'Oretti che ricordano 
altresl ai lati della pala i S.S. Benizio e Riniero, dovuti allo stesso 
Marina c tuttora esistenti ma bisognosi di restauri ("~). 

Tanto le citate Memoril' quanto il Campione dei $er\'i rileva· 
no altresl che nel quadro ti fra l'altre figure v'è una matrona 
vestita di nero cd è il ritratto al n \turale della Signora Andro­
maca Gozzadini restauratrice dell'altare della Presenta7.ion::» (96). 
La nobildonna era pure ricordata in una iscrl7.lone esistente un 

tempo nella cappella. Eccone il testo: 

ANDROMACA GOZADli>lA r\OBILI I IOIiANNI R,\I~ERO NA· 
SCEmORE EQVlTE DIEM I FVl'\CfO \'IDVA ALTARE / HOC PRE­
SENTATIONIS BEATAE VIRGI:-':I~ DlCAT\'M I:-':STA\'RAVIT ET 

DICA \/n ("). 
Il dipinto del Marina, come si è giil. accennato, t.: !\talO testè 

trasferito (1970) nel salone della Cappella ~lusicale. La tela, che 
vive in un'atmosfera ancora manieri~tica> raffigura la Presenta­
zione della Vergine al tempio; sulla sinistra domina I~ figo,ra del 
sacerdote ai cui piedi è r-.briol Bambina d.1\1'espreSSlon.e LI\V~ro 
poco soave. Assistono alla scena oltre a S. Anna e a S. GiOacchino 
altri personaggi in primo piano. Nello sfondo, sulla de~~ra, a. con­
tatto con la cornice si intravvede una gemildonna ,'esILta dI sco· 
ro esprimente, com'e si è detto, Andromaca Gozzadini. In alto, 

(91) Cfr. nOIa 84. . robabil· 
("') Zt'çUIINt, Un ",0,.os(1;110 d'/JrJr CII., p. }4 {ma molto p 

mente ~i tT,\II1l di un refuso tipop:raficol. 1 
(95) W.VAZZONI, Ms. B. t)4J ciI. in BCB, c. Il; V",-ES", o.c., u~ 

cit.; OltFTTI, Ms. B JO cii. in BCB, c. 247; MALVASIA, FrlnmJ plllr~c~'969 
\84\ 

"

., '0\ l P 186' MAL\'''StA Lt p;lIurr di Bolognlf, mt!lmp ., .".' '. f I ide 5Ucces-
ci!., p_ 188 (si rinvia a quest'opera per ognt raf' rontO con e gu 
• ive:). ASB CIf",p;on~ ciI. in nota 4, c. 297_ -', , .... " .' _" 4 2 v· ASB ClfmplOnt CI . 

(\II!» B01, !lfrmOTtt CII nOIa nOli ,c. ., ' 

noti 4, c. 2!H. . I IV p Il 
(91') !lftmorit ciI., c. 4 '1.; BUB, MONTIElU, Ms. ot., vo - " ' 
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entrO un ovaIO cimo da cherubini, è l'immagine deJl' Addolorata. 
Un monumentale colonnato si erge sulla destra mentre altre ar­
chitetture fanno da fondale. 11 quadro, che non manca di inte· 
resse necessita di un restauro che ne chiuda le ferite e ne ponga , 
in luce il volto originario. 

A conclusione di questo paragrafo occorre segnalare che l'an· 
tica immagine deJla Madonna che dette origine all'altare e che 
proveniva, come riferiscono le antiche carte, da una cappelletta 
postll in via MagaTotti, ora dci Bersaglieri, è stata opportunamente 
strappata dal muro nel 1958 e riportata su tela; oggi si conserva 
nel salone della Cappella Musicale C"). Trattasi di opera molto 
ingenua della fine dci '400 o dei primi del '500. 

Con ciò abbiamo terminato la rassegna delle cappelle e delle 
opere d'arte spettanti ai Gozzadini. Prima di congedarci vogliamo 
ancora ricordare, sulla scorta dei documenti, due opere che oggi 

risultano disperse . 
Dal Campiotte Universale citato(99), apprendiamo infatti che 

ti quando v'era la cantoria nel mezo della chiesa fra gl'altari che 
v'erano SOI[O uno era di S. Anna de' Gozzadini nel quale era una 
statua di marmo bianco bellissima di essa santa che tiene la B. V. 
nelle braccia. Questa fu portata sul loro altare di S. Sebastiano e, 
divenuto questO di S. Maria Maddalena, fu portata sopra l'altare 
de' Gratli, non perchl: sia loro, ma per non saper dove metlerla: 
di presente [1660 c.] si trova in quello Dalle Donne et è stata POI 

levata Ilo. 
Nelle Memori~ dell'archivio Gozzadini (100) si legge infine che 

ti la statua della B. V. sopra il pilastro della nave di melO fatta 
fu per quanto si crede dallo scultore Lombardi con queste pa­
role: Ora pro nobiJ Dei Maler. Del 1577 da signori Tomas~ e Lu: 
dov ico Gonadini fu restaurata e dedicata aUa Concetllone di 
Nostro Signore et è venerata ogni giorno da novizi con antifona et 

• orattone ». 
GIANCAR1.0 ROVERSt 

("l La conservazione del dipinto va ascritta a merito di P. Paolo Ferro­

nato che segui personalmente le vuie fasi del dist.eco . 

("1 Ctlmpiont cit., c. 2SL 
(11lI) Mtmorie dt., c. ,. 
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